CELEBRAZIONE DELLA PAROLA 

IN SUFFRAGIO DI TUTTI I DEFUNTI
1 novembre 2016
Il Venerdì santo partiamo dal cimitero e arriviamo alla chiesa. Oggi siamo partiti dalla chiesa e abbiamo camminato invocando i santi, nostri compagni sulla strada della vita; abbiamo ricordato tutti i fratelli e le sorelle che nella vita hanno cercato Dio e sperimentato il suo amore; tra loro ci sono anche i nostri cari, quanti sono legati a noi da vincoli di sangue, di affetti, di amore; anche in loro riconosciamo il volto dei santi. Con il canto iniziamo ora la nostra preghiera di suffragio, dove al centro mettiamo la Parola di Dio e l’invocazione fiduciosa.

Canto
Sac. Il Dio della vita, il Padre di Gesù Cristo, il Signore Risorto che è la speranza del mondo, e lo Spirito che ci dona una vita senza fine, sia con tutti voi.

Tutti E con il tuo Spirito
Sac. Introduzione
Siamo venuti a invocare il Cristo Risorto, la speranza del mondo che ha vinto la morte e ci assicura una vita senza fine. Lo invochiamo per i nostri fratelli defunti e lo lodiamo perché in lui abbiamo la certezza della risurrezione e della pienezza della vita. Iniziamo acclamando al Signore. Ad ogni preghiera di lode rispondiamo “Lode e gloria nei secoli”.

1 Let.  Lode a te, Dio Padre Onnipotente, Padre di ogni misericordia che doni il tuo amore a tutti, a quanti ti cercano e a quanti si sentono estranei e indifferenti. Noi ti invochiamo:
Tutti “Lode e gloria nei secoli”.
2 Let. Lode a te, Gesù Cristo, che ci mostri il vero volto di Dio, il misericordioso. Lode a te che prendi sulle tue spalle ogni Adamo ed Eva per portarli nella gioia senza fine e nella bellezza che da soli non sappiamo raggiungere. Noi ti invochiamo:
Tutti “Lode e gloria nei secoli”.
3 Let. Lode a te, Spirito Santo che ci doni l’amore di Dio; sostenuti dal tuo dono anche noi possiamo amare Dio con tutto il cuore, la mente e le forze e amare il prossimo come noi stessi. Noi ti invochiamo:  

Tutti “Lode e gloria nei secoli”.
Sacerdote o diacono
Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:

«Beati i poveri in spirito,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto,
perché saranno consolati.
Beati i miti,
perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,
perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi,
perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore,
perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace,
perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia,
perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi. Parola del Signore.
Omelia 
Sulle lapidi che completano la tomba dei nostri cari abbiamo fatto incidere i loro nomi e le date di nascita e di morte. Vogliamo ricordare quando hanno iniziato questa vita terrena e quando l’hanno terminata. Date che portiamo incise anche nel nostro cuore.
Talvolta ci sono altre semplici parole di tenerezza o qualche espressione che ci ricorda una caratteristica della loro vita, e che desideriamo resti nel tempo a ricordo per chi verrà dopo.  

Nel nostro cuore, e soprattutto nel cuore di Dio, ci sono anche altri titoli che non abbiamo fatto scrivere: sono quelli che abbiamo sentito riportare da Matteo quando ricorda, alla comunità che conosceva Mosè e la sua storia, le parole del Maestro. L’evangelista, che era stato prima un pubblicano, infatti ricostruisce quel momento facendo riferimento a Mosè, al monte Sinai, alle 10 parole di Alleanza. Gesù diventa il nuovo Mosè, e propone nuove parole di alleanza che non smentiscono le precedenti, ma le rilanciano in forma diversa e più di proposta per la felicità.
Parole che si potrebbe incidere sulle loro lapidi per ricordare che anche i nostri cari hanno cercato e sono riusciti ad essere poveri in spirito, miti, misericordiosi, puri di cuore e operatori di pace anche quando erano affamati e assetati di giustizia e manifestavano nel pianto il loro dolore.

La morte aiuta, e forse costringe, a leggere i sogni e le scelte importanti di chi ci ha preceduto; il senso che hanno dato alla loro vita e può diventare sogno che possiamo condividere anche noi. Il ricordo diventa così disponibilità a continuare il loro cammino, a portare avanti la loro opera, per dire loro che non li abbiamo dimenticati e che le loro attese sono anche le nostre, e condividiamo la loro ricerca di verità e di speranza. Vogliamo vivere gli stessi sogni…che prima ancora di essere nostri sono i sogni di Dio.
Ogni frase delle beatitudini nella prima parte ribadisce la situazione di ogni persona – poveri, miti, misericordiosi … -  mentre nella seconda spiega il perché li definisce beati; in questa seconda riga, anche senza usarne il nome, compare sempre Dio. Dio dona il suo regno, e la terra; Dio li consola, Dio li sazia, li chiama suoi figli, si mostra loro in tutta la sua bellezza e verità perché possano constatare che non si sono illusi, che seguire lui è stata la scelta che ha dato senso pieno alla vita, anche quando questa ricerca non è stata facile, e forse ai nostri occhi sembrava ben poca cosa.

Noi incidiamo sulla pietra i loro nomi, le date che ricordano la loro vita: Dio ha scritto nel suo cuore il nome di ciascuno dei suoi figli, ha disegnato il loro volto perché sono con lui per sempre. Davanti a lui le date contano poco: in lui il tempo si ferma, come un abbraccio atteso e desiderato dal quale non ci stacchiamo, … mai!
Tra noi e loro rimane un legame: un vincolo di affetto profondo, ma anche di fede, che ci fa sentire che non sono passati; in Dio sono vivi, e un giorno ci riuniremo per una vita senza fine. La preghiera per loro diventa allora un nostro segno di affetto, per ricambiare almeno un poco quell’amore che hanno manifestato con tanti gesti: dandoci la vita, legando la loro vita alla nostra, facendoci la gioia di nascere da noi, o essendo nostri fratelli, sorelle, parenti ed amici. Li ricordiamo, oggi e ogni giorno, perché la nostra vita non può esistere senza la loro e noi siamo chiamati ad arrivare dove sono loro: non tanto nella morte, quanto piuttosto in una vita piena e definitiva, di totale e bella comunione con Dio e tra quanti si amano.
Preghiere dei fedeli

Sac. Le beatitudini non sono un modo per consolarci a buon mercato, quanto un progetto di vita che coinvolge anche noi. Innalziamo la nostra preghiera al Dio della vita, al Padre che ha donato una vita nuova al suo Figlio e darà anche a noi la vittoria sul peccato e sulla morte. Diciamo insieme: “Dio della vita, ascoltaci”. 

Perché la Chiesa annunci Cristo, il Crocifisso Risorto, come unica speranza del mondo, colui che dona a tutti gli uomini la piena e definitiva vittoria sul peccato e sulla morte; noi ti preghiamo.
Ricordiamo i nostri fratelli e sorelle defunti, generati da Dio nel battesimo, educati dalla sua Parola e nutriti dal Pane eucaristico. Chiediamo che nella misericordia di Dio siano accolti nella sua casa per partecipare alla festa che non ha fine; noi ti preghiamo.

Ricordiamo le vittime della guerra, della fame, delle catastrofi e di ogni ingiustizia, frutto del nostro egoismo. Nel Signore possano sperimentare la vera pace, e la consolazione della tenerezza del Padre; noi ti preghiamo.

Ci sono tombe senza fiori, morti che nessuno ricorda più nella preghiera. Invochiamo la serena pace del paradiso per loro e per quanti nella morte non hanno ricevuto un gesto di pietà; Per tutti loro noi ti preghiamo. 

Preghiamo anche per noi, che avvertiamo la sofferenza per la mancanza di questi nostri fratelli defunti. La fede nel Signore sia per tutti noi motivo di sostegno e serenità; noi ti preghiamo. 

Perché il bene che i nostri fratelli defunti hanno compiuto nella loro vita, e le preghiere con cui hanno invocato il Signore, siano il tesoro con cui ora si presentano davanti al Dio della misericordia e del perdono; noi ti preghiamo. 

Perché sentiamo viva in noi, e annunciamo agli altri, la certezza che Cristo è il Signore dei viventi, e dona la vita eterna a quanti credono in lui e si aprono alla sua misericordia; noi ti preghiamo.
Sac. Lasciamo un momento di silenzio per ricordare davanti al Signore i nomi, i volti, le voci delle persone a cui siamo legati, chi ci ha fatto del bene e merita il nostro affetto.
Sac. Siamo figli di Dio, educati da Gesù presentiamo le nostre richieste a colui che è nostro Padre. Con le parole che ci ha insegnato Gesù, ci rivolgiamo al Padre. 
Canto Padre nostro
Sac. 
Dio della vita, grande e potente, con fiducia di figli ti chiediamo: ricordati di quanti hai generato alla fede in Cristo e anche di coloro che, non conoscendoti, hanno comunque vissuto il comandamento dell’amore, e ti hanno cercato con cuore sincero. Ricordati di quanti hanno terminato il loro cammino sulla terra, portando con sé il bene e il male che hanno vissuto. Illuminati dalla luce della risurrezione di Cristo possano vedere il tuo volto di Padre misericordioso e contemplarlo in eterno, stetti nel tuo abbraccio di Padre buono che non abbandoni in potere della morte quanti hai chiamato alla vita.
Lo chiediamo a te e al Cristo, tuo Figlio e nostro Signore, il Risorto, che vive e regna nei secoli dei secoli.

Segno con l’acqua verso i quattro lati del cimitero. 
Sac. E ci benedica Dio onnipotente…

Sac. Sostenuti e guidati dalla fede nel Signore risorto, andiamo in pace.

Tutti Rendiamo grazie a Dio.
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